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Fr. GIOVANNI TOMMASO GHILARDI 



DELL'ORDINE DEI PREDICATORI 



VESCOVO DI MONDOVÌ E CONTE 

PRELATO DOMESTICO DI S. S. 
ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 
ABATE COMMENDATARIO PERPETUO DI S. DALMAZZO' 

Al venerabile Clero v dilettissimo Popolo della Diocesi 
salule e spirito di zelo per la gloria di IV. S. G. C. 
nclT augustissimo Sacramento dell'altare. 

Oh! davvero, Veo Fr. eF. carissimi, che Noi non sappiamo eoo 
quali frasi esprimervi, con quali liole adombrarvi un sacrilegio le- 
slè commesso Ira noi , dei più orribili ebe dalla perfìdia dell'uomo 
commetter si possano su questa terra . Oli! quanto Ci palpita iu 
petto il cuore... Ci si confondnn le idee... Ci vico meno lo spìnto 
al sol pensarvi... 1 Gli occhi si nempion ili lagrime. Ci trema la 
mano , e la penna slessa ricusa di darne il funestissimo annuncio . 
Ma lanl'c; il dovere C'impone di palesarcelo; eppeiciò vi diremo 
ebe nella notte del 1G correnLe nella Chiesa di Maria Santissima del 
Deserto presso Millesimo, una mano iniqua scassinava la porlieella 
del venerando tabernacolo, e, vuotate soltanto sull'altare le sacre 
particole che si chiudeva» nella pisside, questa e l'ostensorio con 
entro I'Ostia Sacrosanta sacrìlegamente invola? a ...Oh Dio! e quale 
vero credente potrà ciò ascoltare sema rabbrividire, senza fremere, 
senia sentirsi commosso ad un sunto sdegno contro lo scellerato 
predatore? Oh Dio! V. chi non desidererà aver due fonti di lagrime 
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per piangere il dì e hi notte un si orribile misfatto? Oh Dio! E chi 
non vorrebbe colla sposa de' Cantici andar pei monti e perle valli, 
per le balie e pei veprai dì quelle sventurate regioui in cerca del 
suo diletto? E se la gran Vergine e Madre Maria SS., allo smarri- 
mento del Divino suo Figlio in Gerosolima, non ebbe pace finche 
non le riuscì di ritrovarlo; saravvi fra noi un vero amante di Gesii 
che quiete e riposo ancor possa godere finché non siasi rinvenuto 
il derubalo Sacramentato Signore? 

Sono questi, o dilettissimi, ì sentimenti dai quali è vivamente 
penetrato l' angoscia tissinio Nostro euorc in questi terribili frangen- 
ti; e tale e l'ambascia che in mille guise l'animo Nostro investe e 
martora che vorremmo perlìno uscire in lamenti perchè il Divin 
Redentore, prevedendo queste ed altre e norme zie che sarebbonsi 
commesse contro l'angustissimo Sacramento, l'abbia nulla meno in- 
sliluito onde stabilire in tale modo la sua dimora fra gli uomini sino 
alla consumazione de' secoli. — Ma se a ragione Noi stessi ascri- 
viamo a stoltezza siffatti lamenti che hanno origine del misurar che 
facciamo l'operar di Dio coli' operar dell'uomo, fra i quali passa 
un' immensa distanza, non sarà stolta, no certo, ma savia e doverosa 
I 1 ammirazione da cui lutti dobbiamo esser compresi al riflettere clic 
Gesù Cristo abbia voluto lasciarci questo ineffabile pegno del suo 
amore, non ostante che prevedesse le irriverenze, gii oltraggi, i sa- 
crilegi senza numero con cui sarebbe stalo anche da ben molti per- 
fidi cristiani corrisposto... E siccome da questo maggiormente si 
palesa l'infinita sua carità verso di Noi, da ciò stesso noi dobbiamo 
argomentare della gravezza ed enormità del delitto elio deploriamo, 
e per quanto sia in noi muover ei dobbiamo a ripararlo. 

Ed è appunto per indurvi tutti a dare queste riparazioni , che vi 
abhiamo aperto il cuor Nostro, e questo Nostro pastorale eccita- 
mento vi dirigiamo. — Per il che riflettete ancor per poco, o Dilet- 
tissimi, che nella SS, Eucaristia il noslro Divin Salvatore ha cont- 
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pendialo e diffuso, al dir del Tridentino, tutte le dovizie dell'amor 
suo verso di noi . clic lift esaurito, rome si esprime sani' Agostino, 
tulli li tesori della sua onnipotenza, della sua sapienza, delle sue 
ricchezze; che questa iiistilusiom' insomma, all' enfatico fraseggiar 
dell' Angelico, è il capo d'opera, è la perfezione delle perfezioni 
del nostro Dio fallo union. — Pcrfectio perfectionum. — Per essa 
infalli Noi leggiamo rinnovarsi continuamente sui nostri altari l.i 
stesso sacrilizio ilei calvario, merci' il quale rendiamo a !>io l'onore 
che da noi gli e dovuto, lo plachiamo se sdegnato per le nostre i- 
niquilà, lo ringraziamo dei tanti benefizi die giìi ne abbiamo rice- 
vuto e lo moviamo ad accordarci quelli di cui ancora abili sogniamo 
per rendere meno penoso il nostro esilio in qucsia valle del pianto. 
— In questo Sacramento abbiamo cou noi il llivin Verbo umanato; 
quegli pel quale furon creale tulle le cose, ed a cui dal ceiosie suo 
Genitore fu data ogni podestà in cielo ed in terra; quegli dinanzi 
a cui si prostrano tremanti gli abitatori del mondo, del cielo e de- 
gli abissi; quegli che colla sua nascila e preziosissima vila deli- 
ziava Maria SS. sua vera Madre, e San Giuseppe suo custode, i pa- 
stori e i Magi adoratori c tulli i popoli di Palestina, e colla sua pas- 
sione e morte a vita ridonava lutti i mortali; quegli inlìne che ri- 
sorlo da morie, e salito per virtù propria al cielo , vi siede ora alla 
destra dell'elerno suo Padre, tiene in mano le sorti degli uomini, 
governa l'universo, e verrà un di a giudicare tutti i figliuoli di Ada- 
mo, chiamando alla gloria gli clelLi, e dannando all'inferno gl'im- 
penitenti peccatori. 

Egli però, il Sacramentalo Signore, quasi dimentico di tanta 
sua gloria e possanza, si protesta di faro le sue delizie abitando co- 
gli uomini. — DehciiF mra t >•,- rum fitiu hominum. — le nostre 
chiese divengono por conseguenza veri paradisi in terra. — (Jui 
(ìesii Cristo rionova colla reale sua preseoza la sua nascita, la soa 
vita , la sua passione, la sua morie c continua, al dir di Agostino, 
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la grand' opera della redenzione sino allo scader del mondo. — 
Extensio Incarnationìs. — Qui Egli si fa lutto a lutti, ed è la forza 
de'languidi, il sostegno dei deboli, la salute degli infermi , il con- 
forto degli afflitti, il maestro degli idioti, la guida dei traviali, de- 
gli affamali il ristora, dei peccatori la speranza, dei penitenti l'afil- 
lo, de' giusti la grazia, de 1 figli il padre, degli amanti lo sposo. 

E sì, o carissimi, che tutto ciò si avvera fra noi: conciossiachè. 
oltre al poter noi conseguire questi grandi beni a Lui ricorrendo 
colle dovute disposizioni nelle nostre Chiese, comunicandoci si Egli 
nel Sacramento in corpo, sangue, anima e divinità, noi possiamo 
contrarre seco Lui cos'i intima unione da poter dire die pensiamo 
colla sua mente, parliamo colla sua lingua, operiamo colle sue in- 
tensioni, amiamo col suo cuore: die insomma, come dice l'Apo- 
stolo, non siam più noi die viviamo ma è Gesù stesso che vive ed 
opera in noi. — f 'ivo ego , jam non ego , vMt vero in me Clirisius. 
— Che più, o dilettissimi, che più? Quando noi non potremo pili 
recarci alla Chiesa e partecipare di sì preziosi ed inestimabili te- 
sori, Egli, Egli slesso verrii in persona a visitarci nelle nostre case, 
a trovarci sul letto di nostre infermità, a raddolcire le nostre pene, 
a sanare le piaghe dell'anima nostra , ad esserci conforto e viatico 
pel gran passaggio della inlermiuabile eternità. 

Alla contemplazione di queste verità, che pur sono di fede, chi 
è dì voi, o cari, die non vegga esser cosa impossibile il descrivere, 
come si dovrebbe, l'enormità del nefando misfatto che v' abbiamo 
annunzi alo ? 

Ed in vero se qualunque mortai peccato, giusta la sentenza del- 
l'Angelico, ba dell'infinito, perchè infinita è la maestà dì Dio che si 
offende, chi potrà bastevolmentc comprendere la gravità dell'oltrag- 
gio che per questo sacrilego rubamento ebbe a ricevere il Sacra- 
mentato Signore? La vile e rubelle creatura ebbe dunque l'ardire 
di stendere In sua mano sopra il Creatore nel luogo stesso in cui 
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Egli, come su Irono di mi sci) cordi a sedente, per in le re essi ori e ezian- 
dio dell'augusta sua Madre che ivi riceve un culto speciale, a mille 
a mille spande li suoi favori a quanti con viva fede ad entrambi fanno 
ricorso? E per un vile interesse ch'ebbe di mira V iniquo predato- 
re, avrà Egli, Gesù, come già pel tradimento di Giuda, ad esser for- 
se dato a scherno e trastullo di altri suoi nemici, de'Giudei più ri- 
baldi ancora? E l'infinita sua Maestà che noi Sacramento si asconde, 
perché noi possiamo afcuslarviei con fiducia, avrà forse ad essere 
strascinala nel fango, gettata alle fiamme o alle hcstie, oppure. 
Ab! non più, non più, clic rifugge l'animo a simili pur troppo fon- 
dale supposizioni. 

Ma e chi e Tra noi clic non chiami l'alio ili perdizione, figlio ili 
Satana l'autore di si atroce abbominevolc scelleratezza? Chi è di 
noi che lo possa, quanto egli sci merita , bas lev ul mente esecrare ? 
Chi di noi non solitesi spinto ad invocare sopra di lui i rigori lutti 
della divina e dell'umana giustizia , e non griderà con Tertulliano , 
/neh scclus, o maiMS (i/fsciij<ii'>i<ffr ? 0 si: d lernggi ne che non Ila pari! 
t) inani diaboliche meritevoli ili essere spiccate dal busto e gittate 
alle Gamme, onde col cenere sparso al vento se ne perda l'esecrata 
memoria, C si plachi la irritala divina giustizia: 

Cosi è , o dilettissimi, l.a giustizia di Dio che gittò morto a terra 
un (Jza perché con mano irriverente toccar voleva l'arca del Signo- 
re ; che opprimeva con inauditi tormenti un Antioco, e puniva tre- 
mendamente Iìalda5sarc perche profanatori del tempio e de' sacri 
vasi; la giustizia di Dio che un Angelo spediva in forma di guer- 
riero a fermare un Eliodoro rubalorc dei tesori del tempio, e pro- 
stratolo a terra a furia di calci del destriero su cui l'Angelo sede- 
va, lascia vaio come morto sul pavimento; questa divina giustizia, 
dicevamo, vuole un compenso, esige una riparazione per l'enorme 
empietà che non sapremmo mai abbastanza detestare. 

A questo oggetto, appena Ci pervenne quella infausta notizia, 
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ordinammo che io tutte le sedici Parrocchie di quel Vicariato avesse 
luogo un sacro triduo, in cui, esposto il SS. Sacramento, si cantasse 
prima della benedizione il salmo Misercrc e l'inno Pange lingua. 
Ora poi prescriviamo: 

1. Che nella Parrocchia di Millesimo, capo luogo dcllu Vicaria , 
lettasi al popolo, nel primo giorno festivo dopo di averla ricevuta , 
questa Nostra pastorale, sì faccia nella domenica consecutiva, e dopo 
i Vcspcri, colla maggiore possibile solennità una processione gene- 
rale col SS. Sacramento, invitandovi anche le Autorità del paese; e 
compartitasi, secondo il solilo, la benedizione e riposto il Venera- 
bile nel tabernacolo, si facciano suonare a lutto tutte le campane, e 
Dell'atto slesso, assunti dal Clero i paramenti violacei, si fulmini 
dall'altare, secondo la foratola che mandiamo a parte, la scomunica 
maggiore contro l'autore dell'enormissimo sacrilegio. Questa sco- 
munica sarà pure nella stessa guisa fulminala nelle altre Parrocchie 
della Vicaria, e nella Chiesa del Descrlo nell'ultimo giorno dell'ac- 
cennato sacro triduo, o, se questo sarà già terminato alla ricevuta 
della presente, nel' primo giorno festivo che verrà in seguito. In que- 
sto caso intendiamo che si premetta nuovamente alla benedizione 
il salmo Miserere. 

2. Che in tulle le Chiese Parrocchiali, e Soccorsali della Diocesi, 
anche in giorno festivo, dopo la lettura della presente si canti, prima 
della benedizione del Venerabile, lo slesso salmo Misererà coll'ora- 
zione Deus qui culpa offenderis eie, e dopo la benedizione si reci- 
tino col popolo le Litanie de'Sanli colle seguenti preci. 

3. Che per tre giorni dopo la ricevuta della presente si aggiunga 
[iella sanla Messa la colletta medesima Deus qui culpa offenderis , 
eie. oltre alla consueta Ecclesia. 

A. Raccomandiamo ai corpi regolari, ed a lulle le monache e con- 
fralcrnite prescriviamo di recitare almeno una volta li salmi peni- 
tenziali con le annesse Litanie de'Sanli e preci. 
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Queste sono le disposwmm ile lini, creduto Nostro dovere 
di dare, secondo che vedemmo essersi praticato io allre Diocesi ni 
simili lamentevolissimi casi. 

Lasciamo però all'arbitrio e telo dei signori rletlori di animi' 
di ordinare nelle rispettive toro Parrocchie altre preghiere o fun- 
zioni che credessero opportune all'enunciato intendimento, come 
sarebbe qualche processione di penitenza od altra opero di volon- 
taria espiazione; e mentre Ci riserviamo a dare altri provvedimenti 
riguardo al culto del SS. Sacramento, in seguito alle osservazioni 
che abbiamo fatto a tale proposito in sacra visita, vorremmo, o Di- 
lettissimi, che per implorare da Dio lo vera conversione del sacri- 
lego predatore, e placare vi eoi aggiorni ente la divina giustizia e al- 
lontanare da noi li castighi per osso meritali, voi tutti foste persuasi 
che, siccome in forza della comunione de'Sanli partecipiamo l'un 
l'altro delle buone operazioni che da tulli i cattolici si fanno, così 
per ragione inversa, costituendo noi tutti un solo corpo morale a- 
vente per capo Gesii Cristo, allorquando uoo dei membri e infetto 
e offende il capo, se abbiamo vera carili*, dobbiamo a lutto potere 
e curare il putrido membro e rimediare all'offesa del capo. A que- 
sto line vorremmo che voi prima di tutto vi pentiste verameute di 
cuore de' vostri peccali, se siete peccatori, e faceste almeno una co- 
munióne spirituale, e vi accostaste quindi ai SS. Sacramenti e li fre- 
quentaste quanto più vi il possibile. Vorremmo che v'impegnaste » 
promuovere il cullo del SS. Sacramento e coll'ascoltare devotamente 
ogni giorno, se potete, la santa Messa, e enll'adorarlo devoli quando 
viene esposto alla pubblica venerazione, e coli' accompagnarlo rive- 
renti allorché si porta agli infermi , oppure in processione a ralle- 
grare e benedire le nostre contrade. Vorremmo che più non si ve- 
dessero certi profanatori del tempio, i quali a guisa del Fariseo sde- 
gnano di piegare ambo le ginocchia a terra alla presenza del Sa- 
cramentalo Signore, e qua e là volgendosi e guardando servono 
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altrui di scandalo e di divagazione. Vorremmo clic cambiassero co- 
stume certe femmine clje, invece di recarsi alle Chiese per adorarvi 
il Signore, colla loro vanità e superbia par che vi si rechino per ru- 
bare a Dio le dorategli adorazioni. Vorremmo che certi sfaccen- 
dali, che si dicono uomini del bel tempo, anziché oziare per le con- 
trade e per le piazze mormorando per lo piti a danno del prossimo, 
invece di starsi a leggere nelle botteghe que' certi pessimi fogli che, 
demoralizzando il popolo e gettando lo sprezzo sulle cose di Dio e 
della religione, avran forse dato causa e preparata la via a quell'or- 
ribile attentato, trovassero almeno un quarto d'ora per visitare alla 
sera il Sacramentato Signore e prendere la sua benedizione. Vor- 
remmo finalmente che il popolo di Millesimo che tanto fece sempre 
e tanto si adopera pel decoro di quel tempio di Maria SS., il po- 
polo di Millesimo, che deve più da vicino sentire e deplorare l'ese- 
crabile eccesso che là sì commise, cessala ogni gara e dissensione 
che in lui potesse regnare, sorgesse come un sol uomo ad espiare 
con volontarie opere di cristiana edificazione il riportalo enormis- 
simo oltraggio. E poiché li venerandi sacerdoti, come sale della 
terra e luce del mondo, deggiono dare ai fedeli l'esempio d'ogni 
cristiana virtù . vorremmo che precedessero il popolo nelle accen- 
nale divote pratiche dalla Chiesa cotanto raccomandate e di si co- 
piose indulgenze arricchite. Vorremmo clic accostandosi essi coti 
viva fede al santo altare, offerissero la vittima sacrosanta col mas- 
simo fervore, giacché per mezzo del divin Figlio che, fatto uomo, è 
divenuto cosa lotta nostra, come dice san Paolo, abbiamo la sorte 
di poterci sdebitare con Dio. 

Eh! si, tutto ciò noi vorremmo si facesse, ò Venerabili fra- 
telli, o figli amatissimi , e, se compiuti fossero questi Nostri caldi 
voti, oh! come allenito sarebbe il Nostro cordoglio!... quanto ripa- 
ralo l'oltraggio fatto a sua divina Maestà!... Noi oseremmo anzi 
dire felice quella colpa clic tanto bene avrebbe portalo a questa 
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nostra Chiesa Mniiivgrilest:: imperni incili: r:ivvivamlusi così In fede 
nella reale presenza ili (Icsii nel SS. Snei'iimeiilo, sarebbe tosto di- 
strutto fra noi il regno del peccato the è l'unica vera sorgenle ili 
tulli i mali, e nel Sacrameiilalo Signore, die è il vero Emanuele c 
rimedio universale ad ogni nostra sventura, avremmo aperta a no- 
stro prò una fonte perenne inesauribile d'ogni bene, e d'ogni feli- 
cità; poiché loolaui dalla colpa e confortali dal pane degli Angeli 
i be Ogni delizio di paradiso coutieuc. omnc tMo inmentum in se fui- 
benten, saremmo ammessi Un d'ora all'amicizia ed al godimento 
dell'autore stesso di quella grazia che, al dir dell'Angelico, è come 
il principio di quella gloria che rendendoci beali in terra, lia poi 
il suo compimento, la sua perfezione in ciclo, (imita est ipardam 
inchontio glorur in nobis. 

Nella speranza intanto che, se noo iniii, almeno i più degli a- 
mali Nostri diocesani vorranno assecondarci nelle Nature aspetta- 
zioni, a lutti compartiamo colla più viva effusione del cuore la pa- 
storale benedizione, e tutti invitiamo a ripetere sovente eoo saota 
Chiesa: O .wlutaris hoslia, pf co-li pandti ouium, betta premunì 
hoititia, <ia rvbur, fer uiixilium. 
Moodovi, il lì luglio 1A51. 



/). S, All' approssimarsi del tempo fissalo nel Calendario por gli spirituali 
esercizi in questo veneranda Seminario , racio mandi amo vivamente a latti i 
signori Sacerdoti l'esalto adempimento di tale dovere, come con Nostra oditi- 
raiione lo vedemmo adempito negli anni moni, k quell'effetto rinnoviamo le 
esortazioni e prescrizioni dalle anteriori Nostre Circolari , in ispecie di qnolla 
del 7 luglio 1850; e desidereremmo che alla prima serie, alla quale interver- 
remo Noi puro, intervenissero principalmente i signori Parrochi, onde i Vi- 
cocurati e Maestri ili vriinU -iami poi in libertà A intervenire alla seconda 
di preferenza ai medesimi destinala. 



Fb. GIOVANNI TOMMASO Vescovo. 



P. G. Martini Prosegretario. 
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